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STATI UNITI

Aborto, 2 sentenze
riaprono
le polemiche

Il Papa contro la miseria: è questa la sfida del millennio
«Cibo, assistenza, educazione e lavoro sono diritti negati per milioni di persone»

CUBA

Elian all’Avana
Per il ritorno
niente fanfare

NEW YORK Una Corte Suprema
fortementedivisaalsuointernoha
emessounasentenzachecertamen-
tefaràdiscutere,datalacampagna
elettoraleincorso:conunvotodi5-
4,laCortehadichiaratoincostituzio-
nalelaleggedelNebraskasullacosid-
detta«partialbirth»-unpraticadi in-
terruzionedigravidanzaallostadio
avanzatocheprevedeiltravagliodi
parto-invocandoildirittodiautode-
terminazionedelledonne.Unase-
condasentenzalaCortehaconcesso
aisingolistatimaggioripoteriperli-
mitarel’accessodeimanifestantian-
ti-abortisitialleclinicheeaiconsultori
dovesieseguonointerruzionidigra-
vidanza.
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CITTÀ DEL VATICANO «La lotta
alla povertà è una delle più
grandi sfide che si presenta al-
l’umanità nel nuovo millen-
nio». Dinanzi a una piccola fol-
la di fedeli, che ieri ha sfidato la
pioggia torrenziale caduta a
sorpresa in mattinata sulla ca-
pitale, Giovanni Paolo II dalla
finestra del suo studio ha preso
spunto dalla diffusione dell’ul-
timo rapporto delle Nazioni
Unite dedicato ai diritti umani
e allo sviluppo umano per af-
frontare ancora una volta un
tema che ha molto a cuore,
quello della miseria in cui vivo-
no milioni di esseri umani, so-

prattutto donne e bambini. Bi-
sogna agire, bisogna fare presto
per vincere la sfida. I potenti
della terra devono muoversi
per aiutare i più deboli. «Il cibo
necessario, l’assistenza sanita-
ria, l’educazione, il lavoro - ha
detto il Papa ieri nel dopo An-
gelus - non rappresentano sol-
tanto degli obiettivi di svilup-
po: essi sono diritti fondamen-
tali negati ancora, purtroppo, a
milioni di esseri umani».

Nel giorno dedicato ai Santi
Pietro e Paolo «considerati - ha
detto il Papa prima dell’Ange-
lus - le colonne della Chiesa
universale», Giovanni Paolo II

ha lanciato di nuovo l’appello
ad una «più forte collaborazio-
ne internazionale a favore dei
popoli più svantaggiati». L’au-
spicio di Giovanni Paolo II è
che «tra i frutti di questo gran-
de Giubileo, nasca un nuovo e
concreto impegno di solidarie-
tà internazionale».

Giovanni Paolo II, che ha ce-
lebrato una messa per San Pie-
tro e Paolo a cui ha assistito an-
che una delegazione del Pa-
triarcato ecumenico di Costan-
tinopoli, è tornato ad auspicare
ancora una volta «la piena uni-
tà tra cristiani d’Oriente e cri-
stiani d’Occidente».

NEW YORK Sette mesi dopo l’ini-
zio delle sue peripezie sfociate in un
caso politico-legale senza preceden-
ti nemmeno nei pur tesi rapporti
tra Cuba e gli Stati Uniti, Elian
Gonzalez è rientrato all’Avana. Il
velivolo che lo ha ricondotto in pa-
tria è atterrato all’aeroporto «Josè
Martì» della capitale cubana pochi
istanti dopo le 20 ora locale, le 2 di
mattina in Italia. Il padre Juan Mi-
guel Gonzalez, che a suo tempo si
era recato di persona a riprenderse-
lo, è sceso dalla scaletta sulla pista
tenendo in braccio il bimbo di 6
anni: Elian è stato accolto dalle
nonne in lacrime, le stesse che a lo-
ro volta erano andate negli Usa per
tentare di sbloccare la situazione, e
da altri parenti. Oltre a loro, come
il regime aveva già tenuto a sottoli-
neare, ad attendere il piccolo ex
naufrago non c’erano che una ban-
da e ottocento scolari. «Elian! Elian!
Elian!», si sono messi a scandire i
bimbi sventolando bandierine con
i colori di Cuba, mentre partiva l’e-
secuzione dell’inno nazionale. Nes-
suna traccia di Fidel Castro.

Il «lider maximo» era invece stato
assiduo nel visitare nei giorni scorsi
il collegio in riva al mare e dotato
di piscina, preparato appositamen-
te nel sobborgo Miramar dell’Avana
per accogliere il bimbo, il padre, la
nuova moglie di quest’ultimo, Ner-
cy Carmenate, nonchè il piccolo
fratellastro Hianny subito dopo
l’arrivo e una prima riunione riser-
vata di famiglia. Nell’edificio era
stato allestito per tempo un locale
dove Elian possa ricevere la visita
dei coetanei, e Castro aveva voluto
sincerarsi di persona che tutto fosse
a posto. Lì i Gonzalez rimarranno
per un imprecisato periodo di tem-
po, almeno dalle due alle tre setti-
mane, prima di fare definitivamen-
te ritorno alla località di provenien-
za: Cardenas, 150 chilometri a est
della capitale, da dove nel frattem-
po sono peraltro giunte molte cor-
riere cariche di ragazzini festanti.
Per il resto L’Avana ha salutato il
trionfalistico ritorno all’ovile del
piccolo naufrago in tono decisa-
mente dimesso, come del resto era
stato raccomandato dalle autorità.
Di queste, presente all’aeroporto
c’era solo Ricardo Alarcon, il presi-
dente dell’Assemblea Nazionale (il
Parlamento di Cuba), che durante il
braccio di ferro con Washington si
è prestato come il principale consi-
gliere di Juan Miguel Gonzalez. Per
le strade cittadine nessuna manife-
stazione spontanea e nemmeno
qualche pigiata sui clacson delle au-
to. Compostissima al contrario l’at-
mosfera, quasi asettica, in curioso
contrasto con i toni enfatici del co-
municato ufficiale del governo. Gli
insegnanti di Elian, recitava la nota
senza peraltro specificare ulterior-
mente, «debbono intraprendere il
fondamentale compito di fare di lui
un bambino che funga da model-
lo». L’interessato, dal canto suo, è
apparso palesemente confuso: tutto
ciò che si è limitato a fare è stato sa-
lutare timidiamente con la manina
all’indirizzo delle telecamere.

«Nel mondo mancano
i diritti fondamentali»
Rapporto Onu: c’è democrazia senza sviluppo
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ROMA Sono solo numeri, statisti-
che. Dietro però c’è la disegua-
glianza del mondo e l’abisso che
separaiprimidagliultimi,ilCana-
da dalla Sierra Leone. Il rapporto
sullo sviluppo umano 2000, com-
missionato dal programma Onu
per lo sviluppo, vuole essere il
puntodipartenzaperraggiungere
un obiettivo comune: «Tutti i di-
ritti umani per tutti», le parole di
Mary Robinson. E per diritti si in-
tendono non solo quelli civili, la
libertà dalla repressione e dalla di-
scriminazione,maancheesoprat-
tutto quelli economici e sociali.
Perché il bisogno semina l’igno-
ranza, e con questa l’inconsape-
volezzadeipropridiritti.

Un passo avanti, guardando al
passato. Negliultimi 20anni si so-
no affermate più di 100 democra-
zie multipartitiche, il suffragio
universale che nessun paese ga-
rantiva nel 1900 è diventato la
normanellaquasi totalitàdeipae-
si. I regimi dittatoriali si sono ri-
dotti di numero. Ma, secondo il
rapportoOnu, il solovotononba-
sta a garantire il rispetto dei diritti
di tutti. Intanto perché, anche
nelle democrazie occidentali, si

contano minoranze emarginate.
E la politica, quella che decide
davvero che cosa fare, il come e il
quando, resta ancora troppo spes-
so confinata in aree riservate agli
addetti ai lavori, «una politica a
porte chiuse» al punto che il rap-
porto Onu cita le manifestazioni
di Seattle«come una dimostrazio-
nedeldesideriodiesserecoinvolti
nei processi decisionali sulle que-
stioniglobali».

L’analisi delle Nazioni Unite fa
due considerazioni a questo pun-
to. La prima è che la democrazia
senza sviluppo non è sufficiente a
far fare passi avanti alla tutela dei
diritti: il ricatto economico può
strangolare le migliori intenzioni
degli Stati. La seconda è che in un
mondo globalizzato, la tutela dei
diritti finisce per trascendere la
stessavolontàdegliStatieservono
quindi regole - e più che regole
principi - anche là dove ora si ap-
plicano solo le leggi del mercato,
se non quelle del più forte. L’Onu
invita perciò il Wto e le multina-
zionali «perché vi sia la garanzia
cheleloropoliticherafforzinoidi-
ritti umani», mentre ora «le leggi
internazionali continuano a pre-

vedere la responsabilitàdegli Stati
enonquelladelleimprese».

In mezzo, tra gli obiettivi per il
futuro e il presente, restano i nu-
meri, indicatori del livello di po-
vertà,di accessoall’istruzioneeal-
la sanità, di discriminazione tra i
sessi, di visibilità politica delle
donne. Il Canada, per il settimo
anno consecutivo, si assicura il

primo posto,
seguito da Nor-
vegia e Stati
Uniti. L’Italia è
al 190, subito
dopo l’Irlanda.
Agli ultimi 24
posti della gra-
duatoria altret-
tanti Stati afri-
cani. Numeri:
come quelli
che assicurano
alle 200 perso-

ne più ricche del mondo un patri-
monio di 1000 miliardi di dollari,
mentre582milionidipersonenei
43 paesi più poveri del mondo
hanno un reddito complessivo di
146 miliardi di dollari. Cifre:
30.000 bambini muoiono ogni
giornopercause ingranpartepre-

venibili, 18 milioni di persone
vengono uccise ogni anno per
malattie trasmissibili. E il fatto di
classificarsi ai primi posti non
mettealriparodalpersisteredicla-
morose disuguglianze. Gli Stati
Uniti, al secondo posto della gra-
dutoriaperredditoprocapite,nel-
le medie statistiche celano un’al-
tissima percentuale di disoccupa-
zione, e un’alta incidenza di anal-
fabetismo, una persona su 5: il
17,3%dellapopolazionevivealdi
sottodellasogliadipovertà.

Il rappresentante Onu in Italia,
Staffan De Mistura, ha sottolinea-
toun«grandemiglioramento»del
nostropaese.Buoni voti per la du-
rata media della vita, il coinvolgi-
mento delle donne nella vita eco-
nomica e l’alfabetizzazione «an-
che digitale». Meno bene per la
presenza delle donne in politica -
solo il 10 per centodei seggi parla-
mentari è inrosa -per i tempidella
giustizia eper la lottacontro lapo-
vertà di alcuni strati sociali. L’Ita-
lia risultaal120postotraipaesipiù
industrializzati, con 12,8 per cen-
to della popolazione sotto la so-
glia di povertà, contro il 5,8 della
Norvegia,primaassoluta.

■ GLI ULTIMI
DEL MONDO
La Sierra Leone
si classifica
al 1740 posto
preceduta
da altri 23
Stati africani

Enrico Giuseppe Moneta

DALL’INVIATO
GIANNI MARSILLI

PARIGI Chi l’avrebbe detto? Ancora
pochi anni fa le rivolte anticapitaliste
nascevano in fabbrica, avevano i colo-
ri delle tute da operaio e gli odori aspri
dei capannoni industriali. Più recente-
mente ancora nelle grige periferie o nei
ghetti delle grandi città: proteste che
divampavano - a Los Angeles come
nelle banlieues francesi - tra asfalto e
cemento.

Chi l’avrebbe detto invece che la
prima «ricomposizione anticapitali-
sta» del dopo ‘89 sarebbe stata colo-
rata del verde riposante dei prati e for-
temente odorosa di formaggio? Se c’è
una data di nascita di quello che or-
mai passa come «il movimento» o «il
popolo di Seattle» è infatti il 12 ago-
sto 1999. Quel giorno nel paesino di
Millau, nell’assolato Aveyron a un ti-
ro di schioppo da Tolosa, circa trecen-
to produttori francesi di latte di capra
si presentarono davanti al McDo-
nald’s che proprio lì era stato incauta-
mente eretto. Non volevano hambur-
gers né patatine fritte. Si rimboccaro-
no invece le maniche e smontarono
pezzo per pezzo, con modi alquanto
muscolari e attrezzi e bulldozer adat-
ti, quel pezzetto d’America sorto nella
campagna francese, fino a che ne ri-
mase qualche moncherino che spunta-
va dal suolo. Alla loro testa era un
baffuto giovanotto quarantenne, tale
Josè Bové, il quale oggi passa in giudi-
zio. Non chiedeva di meglio. Nell’ago-
sto scorso i gendarmi - proprio perché
non potevano farne a meno - lo mise-
ro al fresco per tre settimane. Lui ne
approfittò per farsi immortalare in
una fotografia che fece il giro del
mondo: le manette ai polsi levati in
aria, davanti al Tribunale e circonda-
to dagli sbirri. Era nata la leggenda
dell’ultimo Robin Hood: in ceppi alle
soglie del Duemila per aver difeso la
«bonne bouffe» contro la «malbouf-
fe» d’importazione americana. Quat-
tro mesi dopo Josè Bové officiava a

Seattle, dov’era inseguito da giornali-
sti e cameramen più di Bill Clinton e
Fidel Castro. Da allora non ha smes-
so: sempre in giro per il mondo, da Gi-
nevra a Washington a Parigi per in-
contrare e contestare i grandi del com-
mercio e della politica mondiale, Jo-
spin compreso che gli dimostrò spicca-
ta simpatia. E poi sempre di ritorno
nella sua fattoria: un po‘ di formag-
gio, un bicchier di vino e centinaia di
interviste sotto la pergola.

Oggi a Millau si apre il processo per
la distruzione di quello sventurato
McDonald’s. Primo della dozzina di
imputati, naturalmente, Josè Bové. Ri-
schia fino ad un massimo di cinque
anni di galera e 150 milioni di multa.
La requisitoria del procuratore della
Repubblica lo definisce come «le me-

neur», il capopo-
polo. E come tale
è vissuto dal «po-
polo di Seattle»,
che sarà presente
in forze. Da gior-
ni arrivano in zo-
na con ogni mez-
zo. L’altopiano
del Larzac si è
trasformato in
un grande cam-
ping. Gli orga-
nizzatori della
kermesse di so-
stegno a Bové
promettono cin-
quantamila pre-
senze, una folla
che Millau non
ha visto nemme-
no quando da

quelle parti passò Napoleone con la
sua truppa, diretto in Spagna. In pre-
fettura sono più prudenti, avanzano
la cifra di venti, trentamila persone.
Comunque sia, saranno almeno tanti
quanti furono a Seattle e poi a Wa-
shington. Hanno già ribattezzato Mil-
lau: la chiamano «Seattle-sur-Tarn»,
dal nome del fiume che l’attraversa.
Verranno da tutto il mondo, come
piace al capofila degli antimondiali-
sti. Ci sarà l’honduregno Rafael Ale-
gria, leader della Via Campesina, i ra-
gazzi del Movimento dei Senza Terra
brasiliani, sindacalisti statunitensi,
avvocati della Mauritania, agronomi
pakistani. Sedici di loro saranno citati
come testimoni dall’avvocato difenso-
re di Bové, Henri Leclerc, che in Fran-
cia molti conoscono da quand’era pre-

sidente della Lega per i diritti dell’Uo-
mo. Perché la linea difensiva è questa:
non si processa un uomo, ma le sue
idee. Non si processa il distruttore del
McDonald’s ma il campione dell’anti-
mondialismo. L’avvocato Leclerc que-
sto vuole fare: trasformare il processo
a Bové nel processo al «mondialismo
liberale», respon-
sabile di distru-
zioni ben più
gravi - ai suoi oc-
chi - di quelle
causate nell’ago-
sto scorso a Mil-
lau da quel grup-
po di nerboruti
allevatori di ovi-
ni. Si comincia
subito, da sta-
mane, con un
«mercato di cam-
pagna» rigorosamente «bio»: andran-
no a ruba il roquefort - il formaggio
blu da cui nacque la contesa con gli
Stati Uniti che l’avevano ipertassato -
e i vini biologici, i pomodoretti senza
pesticidi e gli ultimi asparagi ancora
umidi e terrosi. Nel frattempo nell’au-
la del Tribunale si consumerà il desti-
no di José Bové. Sotto gli occhi, tra gli
altri, della CNN, che giusto di fronte
ha affittato alcuni appartamenti. Mil-
lau, capitale mondiale dell’antimon-
dialismo.

Interessante l’atteggiamento delle
forze politiche della sinistra - la destra
non c’è - francese. Ci sono i Verdi, tut-
ti in fibrillazione per l’avvenimento
ma tenuti a distanza dallo stesso Bo-
vé, che non perdona alla ministra del-
l’Ambiente Dominique Voynet di aver

firmato tre anni fa un testo che auto-
rizzava la coltivazione del mais tran-
sgenico. Ci sono naturalmente i tro-
tzkisti, attratti più dal carattere anti-
sindacale del processo (Bové è il leader
della «Confederation paysanne») che
dalla nebulosa antimondialista. Ci
sono i comunisti, che vogliono essere
«parte integrante dei movimenti di re-
sistenza alla mondializzazione capi-
talista» ma, memori del fatto di stare
in un governo partecipe del G7, prefe-
riscono lasciare ad altri le prime file
del movimento. Ci sono infine i socia-
listi costretti a camminare sui chiodi:
il povero segretario François Hollande,
dopo un lungo travaglio, ha deciso di
esprimere la sua «solidarietà» a Bové
in quanto oggetto di un «eccesso» di
persecuzione giudiziaria, dichiarando-
si nel contempo partigiano di una
«mondializzazione ben controllata».
Bové, quanto a lui, non si schiera.
Considera la sua battaglia trasversale
ai partiti, anzi su di un piano superio-
re. A dargli ragione in questi giorni
verrà anche il guru dell’antimondiali-
smo francese, Pierre Bourdieu, che
parteciperà a forum e dibattiti vari. Si
diceva che la destra non c’è. È vero,
per evidenti ragioni di schieramento.
Quanto al cuore di Jacques Chirac (o
di Charles Pasqua, che proprio la set-
timana scorsa ha lungamente incon-
trato Bové), non c’è ombra di dubbio
che batta per il difensore della «bonne
bouffe». Il piatto preferito del presi-
dente è la testina di vitello, totalmente
ignoto in quello spazio che sta tra
Seattle e New York. No, fossimo in Jo-
sé Bové non avremmo troppa paura
della sentenza.
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IL CASO

Millau, si processa il leader antimondialista Bové
Per il Robin Hood francese si mobilitano in 50mila

■ PROCESSO
POLITICO?
Bové «smontò»
con altri
contadini
un McDonald’s
Rischia
5 anni


